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LA GEOGRAFIA CRIMINALE DEGLI APPALTI

Questo libro presenta la prima ricerca mai realizzata finora sul rischio di in-
filtrazione della criminalità organizzata negli appalti pubblici nel Sud Italia.
Nonostante i numerosi allarmi, il problema dell’infiltrazione negli appalti è stato
per molti anni trascurato dalla ricerca. Al contrario, l’interesse delle mafie per gli ap-
palti è cresciuto, finalizzato al loro arricchimento ed al mantenimento del con-
trollo del territorio. Tramite un’accurata rassegna delle principali fonti ufficiali
e l’elaborazione delle statistiche relative a criminalità organizzata ed appalti,
questo libro costruisce una mappa del“rischio criminale negli appalti”e compie
un primo passo per lo studio dei meccanismi dell’infiltrazione delle organizzazioni
criminali nell’economia legittima. Da queste conoscenze si possono sviluppare
attente e, forse, efficaci strategie di prevenzione.

Francesco Calderoni è dottore di ricerca in criminologia (Università
Cattolica di Milano) e docente di organizzazione dei sistemi di giustizia
penale nell’Università Cattolica di Milano. Dal 2005 è ricercatore presso
Transcrime Milano, dove si è occupato di riforme nel campo della proce-
dura penale, di crime-proofing della legislazione, di legislazione in mate-
ria di criminalità organizzata e di valutazione del rischio di infiltrazione
della criminalità organizzata negli appalti.

Stefano Caneppele è dottore di ricerca in criminologia (Università
di Trento)  e assegnista di ricerca nell’Università Cattolica di Milano.
Dal 2002 è ricercatore presso Transcrime, dove si è occupato di stati-
stiche della criminalità, geografia della criminalità, analisi criminale,
valutazione delle politiche pubbliche e valutazione del rischio di infil-
trazione della criminalità organizzata negli appalti.
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I problemi della devianza e della criminalità hanno attraversato nel tempo
diversi gruppi di scienze soft e hard: le scienze sociali, forensi, giuridiche
e in ultimo quelle informatiche. Di volta in volta, seguendo la sua for-
mazione, il singolo studioso ha percorso una o l’altra di queste strade,
a seconda delle richieste del suo contesto professionale e sociale.
Negli ultimi tempi un indirizzo di ricerca fortemente connesso alle policy

ha sviluppato il tema della scienza della criminalità o Crime science

come ambito nel quale integrare, in modo sistematico, l’apporto di queste
conoscenze. La prospettiva era ed è quella di spiegare i contesti nei quali
questi comportamenti si sviluppano, al fine di ricercare gli strumenti per
la loro riduzione. Più che sulla “propensione a delinquere” questo approccio
si occupa di capire le opportunità che facilitano i comportamenti
criminali per ricercare i rimedi adeguati a ridurne le conseguenze.
Una spiegazione che si estende a tutti gli ambiti della criminalità, da
quella individuale  a quella organizzata ed economica. Si è innescato così
un circuito virtuoso tra analisi, produzione di dati e indicazioni di policy

e su questa piattaforma è cresciuta la legittimazione sociale dell’ap-
proccio scientifico ai problemi della criminalità. 
L’Italia è rimasta a lungo esclusa dalla circolazione di queste idee. Una forte
attenzione alla “propensione a delinquere” ha nei fatti trascurato come
i comportamenti criminali siano anche il risultato di diverse opportunità.
Come queste si trovino nei luoghi, negli oggetti, nelle stesse leggi che
regolano la società e la sua economia. Questa disattenzione ha prodotto
per lungo tempo politiche “centralizzate”, indipendenti dalle diverse
realtà sociali, ed apparati di dati incapaci di rappresentarle. Tutto questo
sta cambiando e questa nuova Collana vuole essere un veicolo per acce-
lerare questo cambiamento. Ospiterà tutti quegli strumenti per la for-
mazione universitaria che, insieme a studi particolari e ricerche finaliz-
zate alla soluzione di problemi, si distinguano per la qualità del metodo
e per l’innovatività dei contenuti. 
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Prefazione  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Con il lavoro di Calderoni e Caneppele e degli altri collaboratori alla ri-

cerca dalla quale questo volume trae lo spunto si inizia questa nuova colla-
na. Gli autori di questo libro sono tutti giovani ricercatori impegnati a capi-
re e spiegare “da vicino” quali e dove sono le opportunità che la criminalità 
organizzata sfrutta per infiltrarsi. Una analisi utile ad individuare le vulne-
rabilità del sistema ed i punti sui quali si può intervenire. 

La novità di questa ricerca è proprio nell’approccio “da vicino”. La let-
teratura criminologica e non, si è occupata da tempo delle infiltrazioni della 
criminalità organizzata nell’economia legittima riferendosi spesso agli ap-
palti pubblici. Si è rimasti sempre molto al largo e mai, come in questa ri-
cerca, l’analisi è stata condotta guardando ai diversi contesti, discutendo 
con tutti gli “addetti ai lavori” e, costruendo i profili di ciascuna delle Re-
gioni coinvolte nei quali si trovano localizzati, i diversi momenti che carat-
terizzano proprio il rapporto tra criminalità organizzata ed appalti pubblici.  

Il risultato è un Sud Italia che si articola in problematiche diverse. Alle 
diversità delle organizzazioni criminali che operano nelle regioni meridio-
nali corrispondono modi di infiltrazione diversi. La conoscenza di questi 
modi è solo l’inizio di un’analisi micro sui comportamenti delle organizza-
zioni criminali che costituisce un nuovo percorso di ricerca promettente a 
livello internazionale. È l’ambito della prevenzione situazionale che, appli-
cata a vaste categorie di comportamenti criminali, solo di recente si sta svi-
luppando verso forme criminali complesse. Da questa ricerca potranno ar-
rivare, forse, politiche differenziate che, tenendo conto delle diversità dei 
fenomeni, potranno accrescere la loro efficacia.  

 
Ernesto U. Savona  
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Introduzione 
 

di Stefano Caneppele 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Il settore degli appalti pubblici costituisce un’area di estrema importan-

za per l’economia di un paese. Attraverso gli appalti pubblici lo Stato ga-
rantisce la realizzazione delle infrastrutture e la prestazione di servizi ai cit-
tadini. Si tratta di una funzione essenziale per garantire lo sviluppo e per 
“rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fat-
to la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo del-
la persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese” (Art. 3 Costitu-
zione). 

Per fare ciò ogni stato ha bisogno di una pubblica amministrazione ef-
ficiente ed imparziale. In grado, cioè, di assegnare le risorse pubbliche ai 
soggetti che abbiano le capacità per poterlo fare nel miglior modo e al 
minor costo possibile per la collettività. Queste poche righe, semplici ma 
tremendamente complicate da attuare (e non solo in Italia), sintetizzano i 
problemi che tutti gli stati devono affrontare nel momento in cui devono 
gestire la spesa pubblica. Ecco, tra le tante, solo alcune questioni: quali 
sono le procedure migliori per scegliere le offerte migliori? In che modo 
si possono limitare gli episodi di corruzione? Quali regole e quali sanzio-
ni occorre introdurre per impedire i cartelli tra imprese? Accanto a queste 
difficoltà l’Italia, unica tra i paesi più industrializzati, si trova a gestire un 
problema ancora più grosso: la presenza di gruppi di criminalità organiz-
zata storicamente insediati e radicati in una larga fetta del territorio na-
zionale, in particolare nelle regioni meridionali. Si tratta di un handicap di 
notevole gravità anche perché, negli anni, il settore degli appalti pubblici 
– non solo nel Sud Italia – è diventato sempre più oggetto di attenzione da 
parte delle organizzazioni criminali. Esistono varie motivazioni del per-
ché soprattutto mafia, camorra e ‘ndrangheta si infiltrano negli appalti 
pubblici. La prima è squisitamente economica: la spesa per gli appalti 
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pubblici rappresenta una fetta importante dell’economia di un territorio, 
soprattutto nelle regioni in cui l’imprenditoria privata è poco sviluppata1. 
La seconda motivazione è legata al settore investigativo/giudiziario pena-
le: le indagini riguardanti l’infiltrazione della criminalità organizzata ne-
gli appalti sono complicate e richiedono notevoli risorse di mezzi, uomini 
e conoscenze da parte della magistratura e delle Forze dell’ordine. La ri-
sposta sanzionatoria nei confronti dei crimini commessi nel settore degli 
appalti è notevolmente inferiore rispetto a quella che colpisce altri delitti 
tradizionalmente perpetrati dalla criminalità organizzata, quali il traffico 
di armi, di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione. Questo dato 
rende particolarmente conveniente l’infiltrazione nel settore degli appalti, 
che garantisce entrate notevoli a fronte di un rischio di individuazione e 
di sanzione ridotto. La terza motivazione è legata alla debolezza e ineffi-
cienza della Pubblica Amministrazione: gli appalti pubblici sono da sem-
pre un settore caratterizzato da frequenti comportamenti illeciti e collusi-
vi. Ad esempio, le vicende di “Tangentopoli” sono state dovute in buona 
parte ad una gestione illecita degli appalti. Ancora oggi, come testimonia-
to in modo costante dalla cronaca, il settore degli appalti è interessato da 
meccanismi collusivi e corruttivi. L’infiltrazione delle organizzazioni ma-
fiose è peraltro facilitata dalla diffusione di comportamenti illeciti e della 
corruzione nella Pubblica Amministrazione. Un simile ambiente è infatti 
più permeabile alla presenza di soggetti legati ad organizzazioni criminali 
mafiose a causa del basso livello di legalità che lo contraddistingue. La 
quarta motivazione è legata al valore simbolico dell’infiltrazione crimina-
le come espressione di controllo del territorio. Se infatti in alcuni casi si 
assiste ad un’infiltrazione diretta di imprese gestite direttamente da paren-
ti e/o prestanome di esponenti criminali (quasi esclusivamente per attività 
di bassa specializzazione), in altri la criminalità mafiosa esercita un ruolo 
di intermediazione tra imprese, professionisti e Pubbliche Amministra-
zioni, sfruttando la propria rete relazionale e la propria forza di intimida-
zione e persuasione. In altri casi ancora, sono direttamente le imprese 
vincitrici a contattare gli esponenti mafiosi, in modo da concordare in an-
ticipo il prezzo della protezione, evitandosi problemi futuri in corso 
d’opera.  

I danni economici strutturali che l’infiltrazione della criminalità orga-
nizzata negli appalti pubblici ha prodotto in particolare nell’Italia meridio-
nale sono evidenti. Per questo è necessario studiare il fenomeno dell’infil-
trazione della criminalità organizzata negli appalti. Vi è infatti la necessità 

 
1 Ad esempio, in Calabria le risorse pubbliche rappresentano l’80% del PIL regionale 

(Incontro Prefettura di Reggio Calabria, 17 aprile 2008). 
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di produrre conoscenza e ricerca in questo settore, sviluppando in prospet-
tiva anche nuove competenze in seno alle Pubbliche Amministrazioni e alle 
agenzie di contrasto per rendere più difficile e ostacolare le attività delle 
organizzazioni criminali. In questo senso il libro si propone di mappare la 
geografia criminale degli appalti attraverso l’applicazione di una metodolo-
gia ispirata ai modelli di valutazione del rischio di recente impiegati anche 
in ambito criminologico, soprattutto nell’ambito del terrorismo e del crimi-
ne organizzato (Di Nicola, McCallister, 2006).  

Questo volume si inserisce nel solco di studi internazionali recenti (cfr. 
Van Dijk, 2007) che hanno utilizzato dati secondari come indicatori proxy (o 
mafia markers) dell’intensità della presenza criminale. A differenza del livello 
internazionale, tuttavia, la metodologia illustrata in questo libro ha il vantag-
gio di poter attingere a fonti secondarie che, essendo basate su strumenti pena-
li e amministrativi (si pensi, in questo caso, allo scioglimento delle pubbliche 
amministrazioni in “odore di mafia”) diretti – in modo non equivoco – a de-
scrivere i fenomeni criminali complessi operanti nelle regioni meridionali, si 
prestano in modo molto più naturale ad un utilizzo finalizzato alla misurazio-
ne della presenza della criminalità organizzata nel settore degli appalti. 

A livello europeo (e internazionale) invece sono ancora molti gli ostaco-
li per addivenire ad una definizione soddisfacente di criminalità organizzata 
(Calderoni, 2008). Ciò ostacola l’applicazione di un approccio di risk as-
sessment ad una categoria criminale dai contorni ancora troppo indefiniti. 
Anche per questa ragione le metodologie adottate da agenzie di law enfor-
cement, come il caso dell’Organised Crime Threat Assessment di Europol 
(2008) si sono sempre ammantate di un’aurea di segretezza che ha portato 
molti accademici ad etichettare questi approcci come un insieme di “incan-
tesimi e danze rituali” tutt’altro che basate su solidi elementi conoscitivi 
(van Duyne e Vander Becken, 2009).  

In Italia il tema dell’infiltrazione mafiosa negli appalti pubblici è stato 
oggetto negli ultimi anni di qualche attenzione scientifica. Si tratta tuttavia 
in prevalenza di contributi mirati ad analizzare – da un punto di vista della 
legge amministrativa e delle misure penali di contrasto – limiti e potenziali 
modifiche in melius del sistema giuridico attuale (si veda per esempio Cen-
tonze, 2005; Lembo, 2007a; Roberti e Lembo, 2001). 

Manca a tutt’oggi, al di là delle notizie riportate in modo non sistemati-
co dai rapporti delle agenzie nazionali specializzate (Direzione investigati-
va antimafia), una fotografia di insieme della situazione nelle regioni meri-
dionali (e, per la verità, anche dell’intero territorio nazionale). 

L’obiettivo di questo lavoro è proprio quello di colmare questa lacuna in-
formativa sviluppando, attraverso fonti quantitative e qualitative, dei profili 
territoriali in grado di descrivere la geografia criminale degli appalti nel Sud 
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Italia. Il volume si divide logicamente in due parti. Nel primo capitolo si de-
scrive nel dettaglio la metodologia utilizzata per la mappatura dell’infiltrazio-
ne. Nei restanti capitoli si fornisce un quadro territoriale sulla situazione del-
l’infiltrazione della criminalità organizzata a livello regionale e provinciale 
per Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia (capitoli 2 e 
ss). I profili regionali e provinciali sono stati costruiti anche attraverso un la-
voro di ricerca sulle fonti bibliografiche, investigative (ove possibile) e sui 
colloqui che gli autori di questo libro hanno svolto con numerosi rappresen-
tanti delle istituzioni, delle università, delle categorie economiche e dei sin-
dacati. 
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1. La misurazione dell’infiltrazione  
della criminalità organizzata negli appalti  
 
di Francesco Calderoni 

 
 
 
 
 
 
 
 
Questo capitolo descrive la metodologia adottata per la mappatura della 

presenza di infiltrazione a livello provinciale e regionale e ne presenta sin-
teticamente i risultati1. La misurazione dell’infiltrazione della criminalità 
organizzata negli appalti è un’attività molto complessa che si deve per ne-
cessità basare su dati indiretti. Il fenomeno, nonostante le rilevanti implica-
zioni di carattere criminale, economico e politico, è ancora poco studiato e 
le fonti di informazioni e dati in materia sono scarse e frammentarie. Basti 
ricordare che attualmente non esistono statistiche sul numero di appalti in-
filtrati, né esiste una definizione chiara del concetto di infiltrazione della 
criminalità organizzata negli appalti. La mappatura dell’infiltrazione ha 
pertanto dovuto confrontarsi con difficoltà rilevanti, non potendosi fondare 
su un consistente corpus di ricerca scientifica nel settore. In primo luogo è 
stato necessario elaborare una definizione operativa di infiltrazione secondo 
la quale si ha infiltrazione quando una persona fisica o giuridica, appar-
tenente o collegata ad un’organizzazione criminale di stampo mafioso, o 
comunque al fine di agevolare un’organizzazione criminale di stampo 
mafioso, si inserisce in un appalto pubblico di opere/servizi/forniture tra-
endone un vantaggio illecito. Si tratta di una definizione necessariamente 
ampia, poiché deve includere tanto il tipico comportamento estorsivo delle 
organizzazioni criminali nei confronti delle imprese appaltatrici, quanto i 

 
1 La mappatura del rischio di infiltrazione della criminalità organizzata negli appalti è 

stata realizzata sulle seguenti regioni: Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna e Si-
cilia. Le province considerate sono trenta. La costruzione dell’ICC per la regione Sardegna è 
stata realizzata sulle quattro province di Cagliari, Nuoro, Oristano e Sassari, non essendo 
disponibili i dati riferibili alla nuova ripartizione territoriale (che prevede quattro nuove pro-
vince: Olbia-Tempio, Medio Campidano, Carbonia Iglesias e l’Ogliastra); per la regione 
Puglia l’ICC è stato costruito sulle cinque province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taran-
to, non essendo disponibili i dati riferibili alla nuova provincia di Barletta-Andria-Trani. 
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più sofisticati meccanismi di infiltrazione per mezzo di imprese o di pub-
bliche amministrazioni controllate più o meno direttamente dalla criminali-
tà organizzata.  

In secondo luogo, è stata studiata una strategia per mappare l’infil-
trazione della criminalità organizzata negli appalti a livello provinciale e 
regionale. Alcuni spunti sono stati presi dalle ricerche in materia misura-
zione e valutazione del rischio. Il concetto di rischio è frequentemente defi-
nito come funzione della probabilità di un evento e dell’impatto dell’even-
to. Nel più specifico ambito criminologico, in cui l’evento criminoso è per 
definizione negativo, la probabilità in genere è connotata come minaccia 
(threat), mentre l’impatto è definito come danno (harm) (Di Nicola e 
McCallister 2006). Nel settore della criminalità, in particolare quella orga-
nizzata, sono stati realizzati diversi tentativi finalizzati alla elaborazione di 
tecniche di misurazione del rischio (Di Nicola e McCallister 2006; Vander 
Beken, 2004). Questi tentativi sono stati spesso oggetto di critiche e non 
hanno ancora prodotto metodologie generalmente condivise, tanto per la 
valutazione della minaccia quanto per la misurazione del danno. La lettera-
tura ne ha spesso denunciato i limiti, come la mancanza di definizioni chia-
re, di unità di misura comuni, di metodologie strutturate, di trasparenza nel-
la raccolta e diffusione dei dati (von Lampe, 2004). Anche Europol, agen-
zia che istituzionalmente è preposta al contrasto della criminalità organizza-
ta, ha intrapreso l’elaborazione di un rapporto annuale, denominato Euro-
pean Organized Crime Threat Assesment (OCTA) che è stato giudicato 
molto generico ed inconsistente (van Duyne e Vander Beken, 2009). In ge-
nerale, l’attuale approccio nello sviluppo di valutazioni del rischio o della 
minaccia da parte della criminalità organizzata sembra ancora molto incer-
to, addirittura paragonato ad un volersi ostinare a “contare le nuvole” (van 
Duyne, 2006).  

È facile comprendere che la ricerca di strumenti di misurazione del ri-
schio affidabili deve passare da un’elaborazione concettuale e metodologi-
ca molto solida, sebbene le citate critiche rivelino che questo non avviene 
sempre, anche negli ambienti istituzionali. Più difficile si rivela l’indi-
viduazione di fonti e metodi adeguati allo scopo. Questo libro costituisce 
un primo passo nella direzione dell’elaborazione di dati, strumenti e meto-
dologie per la misurazione e la valutazione della criminalità organizzata 
mafiosa e dei rischi ad essa connessi. Per la prima volta si sono elaborati 
indici e mappe relative allo specifico fenomeno dell’infiltrazione della cri-
minalità organizzata negli appalti a livello di aree territoriali (province e 
regioni). Data l’assenza di dati sui casi di infiltrazione, l’ipotesi di fondo 
adottata è che il rischio di infiltrazione negli appalti sia maggiore nelle aree 
dove è presente una criminalità organizzata particolarmente interessata alle 
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attività imprenditoriali e con forti legami con la Pubblica Amministrazione. 
A partire da questa ipotesi di fondo si è cercato di raccogliere informazioni 
e dati e di combinarli in modo da rispecchiare in modo più affidabile possi-
bile il fenomeno studiato.  

 
 

1. Metodologia e raccolta dei dati 
 
La mappatura a livello regionale e provinciale dell’infiltrazione della cri-

minalità organizzata negli appalti nel Sud Italia è stata realizzata mediante 
analisi sia quantitativa che qualitativa. Sono stati infatti realizzati un indice di 
contesto criminale (ICC) e un profilo qualitativo per ciascuna delle province 
e delle regioni del Sud Italia. Questa doppia strategia di ricerca ha consentito, 
da un lato, di fornire una valutazione sintetica e numerica della presenza di 
infiltrazione mediante l’ICC e dall’altro di approfondire il dato quantitativo 
verificandolo ed interpretandolo mediante le informazioni qualitative.  

 
 

1.1 I dati quantitativi 
 

La selezione delle variabili proxy 
 
L’ICC è stato elaborato per valutare il contesto criminale in relazione 

all’infiltrazione della criminalità organizzata negli appalti. Esso indica la 
presenza della criminalità organizzata di tipo mafioso con particolare rife-
rimento al settore degli appalti. Data l’assenza di dati sull’infiltrazione, è 
stato necessario elaborare un indice proxy2. Per riflettere adeguatamente la 
complessità del fenomeno oggetto della misurazione si è scelto di costruire 
un indice proxy composito, costituito da diversi indicatori di contesto (IC). 
Sono state pertanto selezionate alcune variabili proxy la cui combinazione 
consente di riflettere con un buon grado di fedeltà la presenza della crimi-
nalità organizzata negli appalti pubblici.  

Il principale vincolo nella costruzione dell’ICC è stato costituito dal tra-
de-off tra disponibilità e reperibilità dei dati e significatività degli stessi al 
fine di valutare la presenza di criminalità organizzata legata al settore degli 
appalti. Ad esempio, sono stati esclusi i dati riguardanti le estorsioni poi-
ché, com’è noto, i dati su questo reato sono affetti da un elevato numero 

 
2 Con indice o variabile proxy si intende un elemento la cui misura serve per studiare fe-

nomeni ad esso correlati e non direttamente misurabili.  
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oscuro3. L’inclusione dei dati sulle estorsioni, sebbene di facile reperibilità, 
avrebbe portato a sopravvalutare la presenza della criminalità organizzata 
in aree in cui in realtà vi è maggiore propensione alla denuncia di fenomeni 
estorsivi. È infatti lecito supporre che, in alcune regioni del Sud, proprio le 
aree con minori tassi di estorsione possano essere quelle in cui più pene-
trante è il controllo della criminalità organizzata, data la notoria condizione 
di assoggettamento e controllo del territorio che caratterizza la criminalità 
organizzata di tipo mafioso. Altro esempio è costituito dagli infortuni sul 
lavoro. In una prima fase della ricerca si era deciso di inserire tra gli IC an-
che i dati sugli infortuni mortali sul lavoro. L’ipotesi di partenza era una 
possibile correlazione positiva tra la presenza della criminalità organizzata 
nel tessuto produttivo di un territorio ed il minore rispetto degli obblighi 
contributivi, fiscali e soprattutto di sicurezza sul lavoro. Gli infortuni mor-
tali si sarebbero prestati ad approssimare il livello di rispetto della normati-
va in materia in modo abbastanza efficace, stante il minor numero oscuro in 
confronto agli infortuni non mortali. Dopo un’ulteriore riflessione si è deci-
so di abbandonare l’indicatore infortuni mortali sul lavoro poiché non è 
stata riscontrata un’apprezzabile correlazione statistica con la presenza ef-
fettiva di criminalità organizzata sul territorio. Gli infortuni sul lavoro sono 
più spesso frutto di bassi investimenti in sicurezza e di una strutturale debo-
lezza economica delle imprese che di una presenza della criminalità orga-
nizzata nell’impresa (Incontro Prefettura di Cagliari, 3 aprile 2008).  

Il processo di selezione ha portato infine all’individuazione delle se-
guenti variabili proxy ed alla costruzione di un IC per ciascuna di esse: 

 
1. omicidi di stampo mafioso; 
2. associazione di stampo mafioso; 
3. scioglimento delle pubbliche amministrazioni; 
4. beni confiscati; 
5. reati associati agli appalti. 

 
Queste variabili sono state selezionate con l’intento di creare una com-

binazione in grado di riflettere la complessità ed i molteplici aspetti del fe-
nomeno studiato. Gli omicidi di stampo mafioso e i delitti ex art. 416-bis 
c.p. costituiscono due misure dirette del fenomeno criminale organizzato. 
Gli omicidi di stampo mafioso rispecchiano l’aspetto più violento e “milita-
re” della criminalità organizzata. Le associazioni mafiose consentono di 
contemperare questo dato con informazioni riguardanti la presenza struttu-

 
3 Il numero oscuro è “l’ammontare dei reati che non risulta dalle fonti ufficiali” (Ponti e 

Merzagora Betsos 2008, 40).  
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rata di organizzazioni criminali sul territorio. Scioglimento delle ammini-
strazioni pubbliche, beni confiscati e reati associati agli appalti sono stati 
selezionati nell’intento di stimare in modo più fedele possibile la dimensio-
ne della criminalità organizzata che più da vicino riguarda i pubblici appal-
ti. Il primo di questi IC riflette il grado di infiltrazione della criminalità ma-
fiosa all’interno dello Stato e delle amministrazioni locali4. Com’è noto, 
gran parte degli appalti in Italia è aggiudicata da comuni ed altri enti pub-
blici dislocati sul territorio. La presenza di criminalità organizzata mafiosa 
nelle amministrazioni è pertanto un segnale di notevole allarme per quanto 
riguarda l’infiltrazione delle organizzazioni criminali negli appalti. I Beni 
confiscati permettono di valutare quantitativamente la capacità economica 
delle associazioni mafiose. La selezione di questo indicatore è dovuta alla 
facile reperibilità del dato, ma soprattutto al fatto che la confisca costituisce 
un provvedimento definitivo. È stato proposto di integrare questi dati con 
quelli relativi ai sequestri (Incontro Prefettura di Napoli, 6 marzo 2008). 
Un simile approccio avrebbe consentito di ovviare al problema della durata 
dei procedimenti a causa della quale i provvedimenti di confisca giungono 
a diversi anni dal verificarsi dei fatti. Tuttavia, questa soluzione è stata 
scartata in base ad alcune considerazioni riguardanti i sequestri. In primo 
luogo, il sequestro è una misura a carattere preventivo e come tale non for-
nisce un dato di certezza riguardo all’appartenenza del bene ed alla sua rife-
ribilità alla criminalità organizzata. In secondo luogo, il numero di sequestri 
è poi direttamente subordinato all’attività ed all’efficienza investigativa 
della magistratura inquirente e delle Forze dell’ordine. L’inclusione di que-
sti dati all’interno dell’ICC avrebbe comportato il rischio di riflettere mag-
giormente la capacità dell’attività investigativa in relazione alla caccia alle 
ricchezze della criminalità piuttosto che l’effettiva disponibilità di beni da 
parte delle associazioni criminali organizzate. I reati associati agli appalti 
sono stati inclusi perché direttamente correlati al fenomeno oggetto della 
ricerca. Sono stati selezionati i delitti previsti dalla normativa penale vigen-
te che riguardano crimini commessi in relazione ad appalti, pubbliche forni-
ture, investimenti ed erogazioni pubbliche.  
 
 

 
4 La possibilità di sciogliere le Pubbliche Amministrazioni infiltrate dalla criminalità or-

ganizzata è stata introdotta dal D.L. 31 maggio 1991, n. 164, convertito con modificazioni 
nella legge 22 luglio 1991, n. 221 “Misure urgenti per lo scioglimento dei consigli comunali 
e provinciali e degli organi di altri enti locali, conseguente a fenomeni di infiltrazione e di 
condizionamento mafioso”. Attualmente la normativa è confluita nell’art. 143 del D. lgs 18 
agosto 2000, n. 267, recante il testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali. 
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